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"LA CITTA' FUTURA"

Nel corso dell'esposizione internazionale del 1929, in concreto nel "Pavel-

ló de la Ciutat", Rubió i Tudurí aveva mostrato una serie di pannelli sul tema

di "Barcelona Futura". Nell'articolo di presentazione di questi materiali su

"Mirador", in seguito ripubblicato sul "Butlletí de la Cambra Mercantil", Rubio

pare assegnare maggiore importanza al prevedibile futuro sviluppo della citta,

arguibile statisticamente dalle evoluzioni storiche, piuttosto che ai suoi fan-

tasmagorici disegni. Infatti in nessun momento egli vede il ruolo dell'architet-

to andare al di là del semplice disegno di riordino di quello sviluppo delle

funzioni urbane ritenuto irreversibile e naturale; la sua azione si racchiude

dunque nell'incitare i poteri pubblici alla canalizzazione delle tendenze ravvi-

sagli di espansione metropolitana, evitando così quell'ipertrofismo anarchico
79che già comincia a stagliarsi con chiarezza. Questo risvolto, che potremmo

definire "burocratico", assume per l'architetto una preminenza indiscutibile nei

confronti degli accenni visionari di una città futura, che egli stesso si preoc-

cupa di definire "semi-fantastica".

Nei suoi disegni [figg.27,28] ci viene comunque presentata per la prima

volta l'iconografia tipica dell'immaginario futurista, laddove l'iperbolismo

delle nuove funzioni e l'accentuato gigantismo di tutti gli elementi che con-

trassegnano una conurbazione metropolitana vengono raffigurati tramite una gra-

fia intenzionalmente opaca e fumosa, i cui toni coloristici risultano gravidi di

un profetismo avveniristico e minaccioso nello stesso tempo. Alti grattacieli,

ponti sospesi fra i manufatti, strade e passerelle che si intersecano a vari li-

velli, eliporti sulle terrazze degli edifici ed altre visioni totalmente proiet-

tate verso un ipotetico mondo del domani, vengono sempre avvolti da un'aria

spessa e miasmatica, da un'atmosfera inquinata che riesce a visualizzare con in-
no

dubbia efficacia l'aspetto malefico di questa civiltà gii post-industriale.

I,M.Rubió i Tuduri, "La Barcelona futura", Butlletí de la Cambra
Mercantil n.110, Barcelona, Julio 193O, pp.183:
"L'acció municipal no ha de fer més que facilitar la tendència natural de cada
funció urbana, almenys en allò que la tendència tingui de bona.f...) Aquesta
situació, biològicament natural, haurà d'ésser afavorida, aclarida, reglamentada
pels poders municipals." (il sottolineato é nostro).

fio
cfr. la descrizione letteraria, dai toni decisamente "futuristi",

esaltando le avveniristiche potenzialità della tecnica, che ne fa F.Canadas,
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In ogni caso, al di là della risonanza dei grafemi allucinati di H.Ferris e

R.M.Hood, ë esplicito il tentativo di Rubió di tratteggiare una certa presa di

posizione rispetto alla città moderna. Tanto é vero che questa stessa tensione

conoscitiva troverà successivo riscontro nel progetto di riuso della parte bassa

dell'esposizione di Montjuich (1930), redatto in collaborazione con R.Durän Rey-
pj

nais [figg.29,30,31]. Il piano propone un riassetto della distribuzione delle

centralità, predisponendo direzioni alternative allo sviluppo verso oriente del-

la città (verso p.za de las Glorias) cosí come veniva inizialmente previsto dal

piano Cerda, e cercando di approfittare degli investimenti immobiliari ed infra-

strutturali intrapresi in occasione dell'Esposizione Internazionale, con il fine

di ubicare nella p.za de España il futuro luogo centrale e d'affari di Barcelo-

na.

L'insieme, tuttavia, offre scarso interesse a scala urbanistica poiché sem-

bra concentrare il suo carattere propositivo soprattutto ad una scala edilizia:

si tratta di un piano schematico costituito da corpi ortogonali, fra di loro va-

riamente orientati a formare isolati chiusi o conformazioni irregolari ed aper-

te, il tutto vertendo sull'asse principale costituito dalla prospettiva fra p.za

de España ed il Palau Nacional. A fiancheggiare l'av. de la Reina Cristina ver-

ranno collocati degli edifici a torre dalla pianta cruciforme ("...primera expe-

riencia de gratacels entre nosaltres"), ponendo altresì enfasi su una loro al-

tezza scalonata, mentre l'altro carattere di novità dell'intervento consistereb-

be -stando alle dichiarazioni dell'autore- nell'impianto tipologico degli edifi-

ci in linea: eliminando le corti interne si contribuirà alla ¡gienizzazione del

sistema abitativo, consentendo un affaccio esterno a tutti i vani.

"Barcelona Futura", Exposición Internacional de Barcelona - Diario oficial n.37,
Barcelona, 16-11-1929:
"...esa nueva Barcelona que se creará entre el Paralelo y más allá del
Llobregat. Franqueando el río por puentes gigantescos, la oleada urbana irá
invadiendo las poblaciones ribereñas, con las que se establecerá enlace por
medio de otras grandes vías que se cruzarán con las que partan del centro
urbano.(...) Transcurrían 25, 5O y 100 años, y el Prat, como Las Planas, como
los märgenes del Besos serán plenamente, magníficamente, fragmentos de ciudad
cosmopolita; los autobuses, el metropolitano y, acaso, las avionetas y los
autogiros, vomitarán multitudes frenéticas, y una recia palpitación urbana
estremecerá esa atmósfera tan apacible y esa gleba melancólica, ese agro huraño,
donde ya alcanzan las reverberaciones del actual Certamen."

O4

N.M.Rubió i Tuduri, La Plaça d'Espanya centre actiu de Barcelona, (amb un
estudi d'urbanització i edificis en col·laboració amb R.Duran Reynals), Libreria
Catalonia, Barcelona, 1930.
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FIG.30.-31. N.M.Rubió i Tudurí con R.Duran Reynals, "La Plaça d'Espanya, centre

actiu de Barcelona", 1930.



Molto prudente, d'altro canto, il linguaggio figurativo che ricorre al luo-

go comune deir"ambientalismo", prevedendo l'uso di laterizi e pietre artificia-

li, per non stonare con le preesistenze della p.za de España e rinunciando in

tal guisa a qualsiasi "ammiccamento" moderno:

"ÉS llàstima no poder-lo resoldre segons fórmules més modernes - amb
les de demà, millor que no pas amb les d'avui. Una arquitectura mixta
con la que proposem està, però, imposada per la realitat i el seny.'"

E' vero che ci troviamo di fronte ai primi "grattacieli" ideati per Barce-

lona; ma, se li analizziamo attentamente, vedremo in essi un tentativo formale

che si affianca decisamente alle esperienze della Scuola di Chicago o ai primi

edifici in altezza delle capitali americane, quali esperienze di incroci mediati

fra stile e standardizzazione. Il volume variamente articolato e gradonato verso

l'apice della costruzione, i timpani triangolari a mò di coronamento di ogni

blocco del plesso, la trita retorica degli artifici decorativi atti a "ravviva-

re" il paesaggio edilizio -altrimenti troppo monotono-, la stessa planimetria

cruciforme che insinua una volontà di svincolamento "artistico" dalle volumetrie

stereometricamente bloccate, declinano un caso di "ingigantimento" degli abitua-

li espedienti compositivi, alieni all'assimilazione cosciente e prefigurante di

una nuova tipologia edificatoria.

Nel 1930 a Rubió gli si offre l'opportunità di una visita ai paesi del Nord
Q^America e, al rientro dal viaggio, diffonde uno scritto in cui non solo si

dilunga nella descrizione dell'impatto scioccante che su di lui provocarono i

grattacieli di New York, bensì avanza anche alcune proposte operative nei

confronti della realtà barcellonese [figg.32,33). Dopo questa esperienza lo

sviluppo in altezza gli sembra la risposta più propizia ad uno sfruttamento in-

tensivo del suolo, come si conviene ad indici di occupazione metropolitana;

questa tipologia edilizia si conferma come la logica d'insediamento più adeguata

ad una grande città dato che, oltre ad ingombri con alte densità abitative, essa

consente la creazione di spazi liberi in cui si potranno localizzare delle zone

verdi di ossigenazione, definendo cosi un'immagine urbana moderna e funzionale.

"ÉS d'aconcellar que la composició del barri en el qual s'admet major
densitat d'edificació i major límit d'alçada, es faci tota d'un cop,
en un sol projecte d'arquitectura que comprengui totes les cases,

N.M.Rubió i Tuduri, op.cit., p.12.

">I.M.Rubió i Tudurí, Notes d'un viatge d'estudis a Nord America,
Barcelona, 1930 (esemplare dattiloscritto).
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FIG.32.-33. N.M.Rubió i Tudurí, "Proyecto de ocupación de una manzana del
Ensanche, 193O.



carrers i solucions d'urbanisme. Es la manera com es pot traure tot el
rendiment possible de l'augment de densitat, així com es pot obtenir
del permís dejTíajor alçada, un conjunt eficient i impressionant al ma-
teix temps,"

Da un lato, la scelta di fondo che già motivo a suo tempo la soluzione del-

le torri del progetto di P.za de España; dall'altro, la proposta rivolta diret-

tamente alle forze amministrative riguardo a una riconversione del tessuto edi-

lizio deir"Ensanche": essa consisterebbe in un'elevazione delle densità odierne

in maniera da aprire le corti interne ad un loro uso pubblico, incrementando lo

spazio a destinazione prevalentemente collettiva e migliorando, secondo il pare-

re dell'autore, l'assetto figurativo di questa zona grazie alla possibilità di

attualizzare l'iconografia edilizia con corpi di fabbrica più elevati e meglio

rispondenti ai nuovi fabbisogni urbani:

"En definitiva, es tracta d'agrupar els volums permesos actualment,
disposant-los en alçada, en lloc de estendre-ls en planta. Dit d'una
altra manera: recuperant per super-elevació d'una part dels edificis
les pèrdues économiques causades per la reserva d'un espai lliure pú-
blic a cada illa."
"Sense dubte es poden alçar objeccions contra aquesta solució que pro-
poso, però em sembla que un estudi tècnic seriós de la mateixa i de
les objeccions que susciti, podria dur a una nova formula d'ordenances
de l'Eixample que, donant a la ciutat els jardinets que li „falten,
introduís un element de varietat i de monumentalitat moderna."

Postulati di principio ed elaborazioni di schemi abitativi urbani che ri-

troviamo ancora in un altro progetto di quegli anni, elaborato in collaborazione

con R.Reventós: un edificio in altezza, polifunzionale, che avrebbe dovuto so-
Q-r

stituire il "Mercado de S.Antoni" [fig.34]. L'insieme si sviluppa esibendo u-

na complessità di usi riflessa nella composizione volumetrica votata ad esaltare

una plasticità delle masse: in una prima piattaforma si prevede un pianoterra

con funzione di mercato dell'usato; il primo piano (completamente vetrato) e un

mercato d'alimentazione; ad esso segue un grande magazzino commerciale, più due

ulteriori piani per uffici, piccole fabbriche, agenzie di compravendita. Da que-

sto alto basamento si staglierà alfine il corpo principale di dieci piani

85N.M.

8fkM.

.M.Rubio i Tudurí, Notes..., cit., p.5.

Rubió i Tudurí, Notes..., cit., p.8.

Rubió i Tudurí, Notes..., cit., p.9.
o-r

11 progetto viene presentato nell'articolo:
M.Gifreda, "Actualitat artistica", Mirador n.104, Barcelona, 29-1-1931.
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Projecte de N. M. Rubio i Tuduri i R. Reventas

FIG.34. N.M.Rubió i Tudurî e R.Reventós, Progetto, d'edificio in sostituzione del
"Mercado de S.Antonio", 1931.



adibito ad abitazioni popolari con l'eccezione del primo che, circondato da

grandi terrazze, potrà essere utilizzato come scuola.

Strutture eseguite per intero in cemento armato ed un estremo dinamismo

d'immagine, a cui aggiungere la ripetizione dello schema tipologico cruciforme,

confermano le predilezioni di Rubió per il tipo a torre quale modello preferibi-

le dello sviluppo edilizio nelle aree centrali di una grande città; benché una

simile opzione non arriverà mai ad escludere -neanche nel caso in questione- o-

perazioni "cosmetiche" intraprese per evitare il rischio della monotonia o del-

l'anonimato; deficienza, questa, attribuibile ai grattacieli contemporanei che

si presentano come l'ermetica modellatura di un volume elementare.
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UN MPRQBABLE RAZIONALISMO CATALANO

Cominciano a definirsi, in tali congiunture, una serie di orientamenti pro-

gettuali di cui terremo conto anche a partire dall'instaurarsi di quella dialet-

tica teorica che abbiamo cercato di riportare nelle pagine precedenti.

Nel 193O Mestres i F. realizza la casa dell'av.Gaudi (pagg.lll-20 e segg.)

e l'edificio della "Seix i Barrali" (pag.lll-19); R.Puig Gairalt, il palazzo di

c/Vallhonrat 24 (pagg.lll-22 e segg.) in cui si consolida una sua vena decisa-

mente "espressionista"; R.Reventós prosegue il completamento edilizio del lotto

di c/Lerida; Rodriguez Arias progetta una delle case più ortodosse della moder-

nità catalana in via Augusta 61 (pagg.lll-24 e segg.); mentre, nel contempo,

sembrerebbe che il riconoscimento collettivo dell'inevitabile aggiornamento di-

sciplinare comporti in maniera concreta l'adozione di nuovi stilemi figurativi.

E' interessante verificare come in un seguito di numeri della rivista "Su
QQ

Finca" , cui sottotitolo dice: "Primera Revista Grafica Española de la Pro-

priedad y Turismo", si presentino un gruppo di progetti teorici di chalet ad o-

pera di J.Audet [figg.35,36] che, oltre ad adoperare termini come "chalet mini-

mo" o "chalet moderno", paiono impegnati a mimare schemi formali moderni.

L'osservazione attenta delle assonometrie e dei prospetti di questi casi

"astratti" di architetture unifamiliari, restituisce una specie di assimilazione

banale e consumistica di riconoscibili canoni figurativi, confermata inoltre

dalle relazioni che accompagnano i progetti in cui possiamo leggere:

"...presentamos hoy un tipo de chalet moderno más pequeño y de menor
coste que los anteriores... tres dormitorios con amplios ventanales.
Las ventanas son metálicas, para permitir el paso de un máximo de luz.
En el terrado, accesible, por escalera exterior, se ha dispuesto una
parte cubierta, que permite protegerse de los ardores del sol..."

Stilizzazione ed antidecorativismo risaltano più compiutamente nel progetto

di casa per il pittore H.Anglada a Pollensa di A.Puig Gairalt [fig.37], o in al-

cuni interventi d'arredamento, come quello ad opera di R.De Churruca e R.Arias

nella Gran Via per la "Subdelegación del Patronato Nacional del Turismo"

[figg.38,39].89

Q Q

cfr. soprattutto: Su Finca, Barcelona, n.13, Nov.1930; n.17, Marzo 1931;
n.22, Agosto 1931; n.11, Sept.1930; n.14, Dic.1930.

L'esigenza di modernizzazione ë sentita da tempo anche per gli interni ed
il mobilio in generale, un terreno in cui, peraltro, le suggestioni prettamente
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FIG.37 A.Puig Gairalt, "Casa per a Pollensa", 1930.
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La "Subdelegación" viene risolta in base a decise e sobrie linearità: la

facciata e ricoperta da corsi orizzontali metallici con una porta d'ingresso di-

segnata da motivi geometrici; metallici sono anche il resto degli infissi, la

pensilina e le lettere dell'insegna, "scolpite" da una luce neutra diffusa ed

indiretta. Gli interni vengono definiti in base a comparti parietali, a volte

volumetrici a volte puramente di superficie; prevalgono i colori grigio e verde

chiaro in ambienti gradevolmente rischiarati dai riflessi opalescenti delle luci

incavate nei lacunari del soffitto.

Ma, sarà possibile in questi anni riconoscere l'incunearsi di una conven-

zione moderna nelle pratiche architettoniche? In effetti si potrebbe selezionare

un settore di esperienze riferite a tale area semantica, però non ci si dovrà

far trarre in inganno: esso non sarà giammai esclusivo e non ambirà in nessun

caso a codificare un orientamento linguistico unilaterale. Mescolanze

figurative, coappartenenze, eclettismi ricorrenti, ostacolano l'individuazione

di qualsiasi tipo di coerenza espressiva.

E, per esempio, non sari né aneddotico né un caso isolato il fatto che

l'architetto De Churruca, nello stesso anno del progetto della "Subdelegación",

che sembrerebbe imboccare una direzione stilistica chiara oltremodo confermata

da alcuni progetti successivi, realizza un hotel in Cadiz [figg.40,41] che con-

traddistingue un itinerario formale completamente opposto, peraltro mantenuto in

vigore da altrettanti progetti successivi.

E i casi per continuare ad appurare simili "sbandamenti", ancora più ecla-

tant! in quelli che dovrebbero essere i principali protagonisti del Movimento

Moderno in Catalogna, sono in verità alquanto numerosi: non solo nel noto "pen-

dolarismo" stilistico di D.Reynals, ma anche nella quasi indifferenza alla forma

di S.Illescas, risultando d'altronde trascinato in tale sincretismo dilagante

anche R.Arias, per non riferirci poi ad altri personaggi che già per definizione

risultano "eterodossi", come J.Mestres i Fossas, R.Puig Gairalt, Rubió i TudurT,
90R.Reventós, J.Lloret, E.Soteras.

ornamentali si sono sempre fatte sentire con forza.
Logos, "Divagacions", Arts i Bells Oficis, Barcelona, Disembre 1929:
"La sobrietat dels interiors moderns repugna les coses que no hi són estricta-
ment necessàries. Aquesta sobrietat, però, no vol pas dir pobresa, sinó pondera-
ció i mesura. Cal, doncs, saber ben bé el que hi ha d'haver a cada estança i di-
sposar cada cosa al seu precís i degut lloc."

oi Illescas, basterebbe col prendere in considerazione una serie di
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Nell'opinione generale, comunque, l'autentico International Style e sempre

quello che viene dall'estero e che, si spera, possa favorevolmente ispirare i

presunti rappresentanti locali: e cosi seguitano le apparizioni dirette di que-

sti illustri esponenti della modernità, come nel caso di Th.van Doesburg che ri-

torna in Spagna presentando una conferenza nella sala Mozart (10-5-1930) su
91"L'esperit fonamental de l'arquitectura moderna."

Nel settembre del medesimo anno si inaugura inoltre a S.Sebastian l'esposi-

zione "Arquitectura Pintura Modernas", sotto gli auspici di J.M.Aizpurua e Laba-

yen. iï gruppo catalano vi partecipa con: R.Arias, progetto di "Club Nautico"

[fig.41] per il molo di Barcelona; De Churruca - Fàbregas - R.Arias, "Plaza de

Toros" in Braus e Hotel in Algorta; S.lllescas, progetto di aeroporto e "Casa

Vilaró"; Oms Gracia, "Casas mínimas"; J.Ll.Sert - T.Clavé, "Hotel en la playa" e

"Pueblo de verano" [fig.42]; J.Ll.Sert, casa in c/Muntaner.

progetti sorprendentemente "contemporanei" alle sue realizzazioni moderne; cfr.:
edificio c/Salmerón, a 72mt. da c/Carolines, 1934, licenza n.296(1936);
casa in c/Lope de Vega-c/Enna, 1930, licenza n.46566;
magazzino in e/Caspe, fra S.Joan de Malta e c/Navas de Tolosa, 1936, licenza
n.63786;
di Rodriguez Arias, cfr.:
edificio in c/Balmes, pagg.185, figg.78-79;
di D.Reynals, cfr.:
edificio in c/Lauria-av.Diagonal;
edificio in c/Muntaner-c/Reus.
Degli altri autori citati evitiamo la lunga lista delle architetture devianti
dai canoni razionalisti, dato che la percentuale di opere vagamente "moderne"
nell'insieme della loro produzione edilizia rappresenta un coefficiente esiguo,
minoritario, in alcuni casi finanche "isolato". Alcune informazioni su questi
architetti sono tuttavìa già state date nel corso del cap.lll.

91Th.van Doesburg, "L'esperit fonamental de l'arquitectura moderna", E]
MatT n.303, Barcelona, 18-5-1930.

lettera di convocazione inviata dagli organizzatori dell'atto si
può leggere:
"Con objeto de fomentar e interesar al público en los problemas de la nueva
arquitectura, pensamos organizar en S.Sebastián durante los meses de Agosto y
Septiembre una exposición de proyectos de nueva arquitectura."
citato in: J.A.Sanz, La tradición de lo nuevo en el País Vasco. La arquitectura
de los años 30, UPC Barcelona, 1988 (tesi di dottorato, inedita), anexo 4, p.72.
cfr. anche: R.G., "Una exposición de arquitectura y pintura modernas en San
Sebastián", La Gaceta Literaria, Madrid, 1-10-1930:
"La parte de arquitectura ha sido menos discutida. Casi todos los proyectos
vienen inspirados en la escuela de Le Corbusier, con unos planos sin molduras,
sus líneas rectas, sus colores brillantes y su obsesión de sencillez, higiene e
luminosidad."
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Già a suo tempo l'esposizione della "Galería Dalmau" era servita per convo-

gliare interessi comuni nei confronti dell'architettura moderna, portando suc-

cessivamente alla formazione del GCATSPAC (Grup Català d'Arquitectes i Tècnics

per a la Solució dels Problems de l'Arquitectura Contemporània). L'incontro di

S.Sebastian rafforzerà, a livello nazionale, la sensazione di una comunità d'in-

tenti in certe frange della professione, e diverrà in tal modo incunabolo della
9^riunione di Zaragoza (25-26 Ottobre 1930) in cui verrà istituito il GATEPAC

(Grupo de Arquitectos y Técnicos Españoles para el progreso de la Arquitectura

Contemporanea), decidendosi di pari passo la fondazione di una rivista d'archi-

tettura che fosse riflesso delle nuove diritture della disciplina: "A.C.- Docu-
94

mentos de Actividad Contemporanea".

Il GATEPAC sì autocandida come sezione spagnola dei CIRPAC e si dividerà in

tre gruppi (Madrid, Barcelona, S.Sebastian) anche se, come ben sappiamo, il

gruppo trainante sarà quello catalano, responsabile diretto dell'edizione della

rivista "AG". Quest'ultimo sarà costituito, all'atto della fondazione, da J.L1.

Sert, M.Subiño, G.Rodriguez Arias, P.Armengou, C.Alzamora, F.Perales, R.de Chur-

ruca, S.lllescas, J.Torres Clave.

Alla fine del 1930 (27-28-29 Novembre) si tenne in Bruxelles il HI CtAM

che trattò della situazione degli studi suH'"alloggio minimo", mantenendo come

tema principale del Congresso la discussione su quale tipo di costruzione (alta,

media, bassa) potesse risultare più conveniente ad un tracciato urbanistico con-

temporaneo. Per la Spagna, in questa occasione intervennero Mercadal, Sert e Va-

llejo.

Nel frattempo, il 13 Aprile 1931, dopo varie lotte intestine, la Dittatura

di Primo de Rivera viene ripudiata e sì proclama ufficialmente la Repubblica

93mentre il gruppo catalano passerà a chiamarsi GATCPAC (Grup d'Artistes i
Tècnics Catalans per al Progres de l'Arquitectura Contemporània).

94AC n.l, Barcelona, 1931:
"Con objeto de contribuir en nuestro país al desarrollo de la nueva orientación
universal en arquitectura y de resolver los problemas que se presentan en su
adaptación a nuestro medio, se ha formado una agrupación de arquitectos y
técnicos relacionados con todos los ramos y actividades de la construcción y del
mobiliario.(...) Creyendo firmemente que esta orientación está basada en
principios fundamentales y solidos, hijos de nuestra época y organización social
actual, marcando claramente el sentido que debe tener la arquitectura, estamos
dispuestos a trabajar por este ideal con todos los medios a nuestro alcance."
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democratica. Soprattutto O.Bohigas ha voluto ravvisare in questo avvenimento

politico l'innesco di un nuovo corso delle vicende architettoniche, ratificando
95l'equazione stato democratico = architettura moderna. Se é pur vero che le i-

stituzioni democratiche favorirono la "pratica" di un ampio spettro di inquietu-

dini disciplinari, recependo ed amplificando le proposte della professione (vedi

soprattutto l'attenzione che il potere amministrativo porgerà al GATCPAC), sem-

bra tuttavia eccessivo decretare che tale disponibilità modifichi strutturalmen-

te i processi di creazione intellettuale, al di la della scontata realtà di con-

dizioni esistenziali rese più propizie.

Piuttosto parrebbe consolidarsi una relativa perseveranza delle anteriori

"espressioni" disciplinari, solo in parte intaccata dalle vicende politiche e,

ripetiamo, limitatamente per quanto riguarda il grado di ricezione di determina-

te proposte progettuali negli ambienti governativi. Una continuità di attitudi-

ni, dove per "continuità" non si intende una meccanica evoluzione progressista,

bensì la conferma abbastanza paludosa di scelte architettoniche che reiterano u-

na sostanziale e profonda in-differenza -nonostante i rifacimenti dell'epidermi-

de- alle modificazioni in senso lato dell'intorno culturale europeo che oltre-

tutto, in questi momenti, sta già sperimentando una fase di "ritorno" dai primi

più radicali schieramenti, portando a compimento la verifica empirica dei pre-

supposti teorici originali. Un simile approccio alla professione é destinato a

sanzionare ulteriormente il ritardo congenito dell'architettura locale, manife-

standosi anche come incomprensione quasi generalizzata dei fenomeni della attua-

lità ed attaccamento indelebile ad un tradizionalismo consunto e sterile.

Per un canto, proclami, ideologie di parte e decisioni linguistiche co-

scienti seguono il loro corso, trovando come terreno di confronto principale la

"costruzione" effettiva; per l'altro, all'infuori delle proposte partigiane dei

settori più impegnati del GATCPAC, le formalizzazioni esperite perseguono un'i-

dentità che resta lontana dalle ortodossie razionaliste. E gli stessi apparte-

nenti al manipolo più convinto e propositivo del GATCPAC non sono affatto estra-

nei a cedimenti "eterodossi" (il richiamo d'obbligo, per quanto innanzi osserva-

to ë a Illescas, ma senza dimenticare De Churruca e R.Arias): se volessimo

95O.Bohigas, Arquitectura i Urbanisme..., cit., pp.7-8:
"En efecte la República va fer que una gran quantitat d'arquitectes que es
movien en ambigüitats estilístiques -i no diguem ètiques- adoptessin amb major o
menor profunditat el nou estil.(...) La República i l'Autonomia marcaren, doncs,
un parèntesi en el qual un cert grup cultural d'arrels prèvies s'hi va sentir
enrolat i va promoure, a més, un evident creixement d'adepts."
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giudicare in base ad una coerenza di impostazione e di risultati, solo J.LI.Sert

e, con certa cautela data la limitata attiviti, J.Torres Clave riescono a salva-

guardare un orientamento professionale che recepisce con consapevolezza le moda-

lità internazionali, rendendole un punto di riferimento persistente e saldo.

D'altronde, a parole tutti sembrano attivi sostenitori di questo supposto

avanguardismo locale; se scorriamo le liste di adesione al GATCPAC ë veramente

sorprendente ritrovarsi fra i "socios numerarios" una congerie di personaggi

che, una volta esaminati i loro lavori dell'epoca, non sembrerebbero poi così

affini alla ideologia dell'organizzazione, dato che le soluzioni architettoniche

da essi praticate risultano richiamarsi ad una accademia desueta o agli ecletti-

smi più logori: e sono i vari J.Villavecchia, J.M.Martin, J.de Olazabal, A.de
QC

Ferrater, J.Turull, E.Bofill...

Sarebbe opportuno, perciò, compiere una s-mitizzazione del GATCPAC, in rap-

porto a due aspetti principali: il primo, sostenendo che, al di là dell'uso di

"piattaforma" ideologica fattone dai suoi esponenti più compromessi con un ri-

scontro pubblico, questa aggregazione in realtà comprende al suo interno una ta-

le sfaccettatura di affiliazioni da dissolvere subitaneamente qualsiasi coerenza

o univocità di tipo formale, necessariamente marcata dalla solidarietà dei

principi; il secondo -quale diretta conseguenza-, riconoscendo che le opere ef-

fettivamente eseguite nel fedele rispetto dei canoni moderni, rappresentano u-

n'esigua minoranza rispetto ai manufatti architettonici che gli stessi parteci-

panti anomali del GATCPAC realizzano in questo periodo.

L'ambiguità riscontrabile in alcune partecipazioni ripropone la tematica

che percorre questo scritto: in che misura le opinioni sul moderno, espresse in

pubblico da vari architetti, partono da una reale cognizione dei termini concet-

tuali e da una conoscenza approfondita delle questioni messe in gioco, o sono

piuttosto frutto di irriflesse istanze di aggiornamento e di bisogni epidermici

e poco meditati nei confronti della agognata modernizzazione .

Se consideriamo il "moderno architettonico" come assunzione rigorosa di un

principio di irreversibilità delle decisioni linguistiche; se questo moderno -e

cfr. J.C.Theilacker, "La organización interna del GATCPAC", Cuadernos de
Arquitectura y Urbanismo n.90, Barcelona, 1972.
L'esame delle licenze edilizie, ha permesso di rilevare la grande moie di
prodotti edilizi che recano la firma di questi architetti, evidenziandone il
loro nullo interesse rispetto al tema della ricerca.
Ci riserviamo di mostrare in altra occasione le loro realizzazioni, di cui si
possiede comunque documentazione esaustiva.
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ció ancor più ai suoi inizi- si accompagna dogmaticamente ad un antitradiziona-

lismo estremista sposando talvolta le tesi dell'avanguardia provocatoriamente

a-storica; se questo moderno non ë solo Le Corbusier ed i maestri dell'lnterna-

tional Style ma, come portata di una riflessione intellettuale, é anche Futuri-

smo Italiano o Costruttivismo Sovietico allora, esaminando gli anni 30 in Cata-

logna, percepiamo con nettezza la "distanza", il divario contenutistico da tali

presupposti teorici.

E saranno davvero solo quelle sparute teste di ponte del GATCPAC ad avvici-

narsi a simili postazioni avanzate, che dovrebbero implicare -per definizione

ontologica- la rottura con il passato anacronisticamente ancora vigente nella

nostra realti, e la decifrazione perspicua dei tratti referenziali di una moder-

nità così facilmente osannata ma anche molto poco compresa nelle sue peculiarità

concettuali.

Nell'editoriale del primo numero della rivista "A.C. - Documentos de Acti-

vidad Contemporanea" si rinnova un appello consueto: le incontestabili

metamorfosi subite dalle condizioni strutturali dell'esistenza esigono rinnovati

statuti disciplinari. Però, l'imprescindibile collimazione con le novità della

vita in questo caso non sfocia in un adeguamento superficiale delle forme;

bensì, viene colta l'occasione per gettare le basi di un nuovo sviluppo disci-

plinare -la scienza urbanistica-, accettando inoltre l'imposizione delle leggi

economiche nella costruzione quale causa prima dell'applicazione del principio

della serie e della normalizzazione degli elementi di fabbrica. Queste sono le

urgenze dell'oggi, le condizioni imperative di un'attività sovrastrutturale come

l'architettura, e sarà solo a partire da queste ragioni storiche che le mo-

dulazioni stilistiche della modernità avranno motivo di essere declinate.

Quindi -seguendo "AC"- non si tratta di "moda", di "gusto" o di stravaganti

propensioni estetiche, come in effetti in molti settori dell'opinione pubblica

si arriverà a credere, ma di trasformazioni radicali ed irreversibili delle con-

dizioni di produzione della forma. E proprio questo sarà il "razionalismo", per

lo meno così come verrà interpretato e difeso dal GATCPAC; un razionalismo che

non sarà mai contro la storia, bensì contro un suo uso distorto e diacronico,

contro un atteggiamento di sterilità intellettuale che si rinserra nel mimetismo

nostalgico del passato; e al tempo stesso sarà nemico del passato inteso quale

mercé, valore di scambio ad usufrutto di una contemporaneità che rinnega le sue

ragioni d'essere:

"La Arquitectura responde a una utilidad, a un fin. Debe satisfacer la
razón. Partir de elementos, programa, materiales, espacio, luz... de-
sarrollándose racionalmente del interior (función) al exterior
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(fachada) de una manera simple y constructiva, buscando la belleza en
la proporción, en el orden, en el equilibrio. Suprimir la decoración
superflua superpuesta. Luchar contra el falso empleo de materiales,
arquitectura de imitaciones. Llevar la arquitectura a su medio natu-
ral, es decir, al técnico, social y económico del que está actualmente
separada es el programa (aceptado por muchos, pero que pocos tratan de
realizar), que el grupo GATCPAC se propone llevan, a la práctica coor-
denando esfuerzos y trabajando colectivamente."

Lo schierarsi decisamente a favore di una realtà architettonica stabilita a

priori e soggetta a proposizioni unilaterali, creerà un'inevitabile clima di po-

lemica intorno a queste proposte. Quando l'architettura si tramuta in "ideolo-

gia", quando si aspira a porre confini al suo territorio gnoseologico volendo

ridurre ai minimi termini l'imprevedibilita delle sue manifestazioni, quando si

cerca di ridurre il suo operato ad attività tecnica svincolandola dalla fuor-

viante arbitrarietà "artistica" onnipotente, allora rapidamente si sollevano i

clamori di quanti situano questa disciplina nel novero delle Belle Arti, per lo-

ro natura estranee a qualsiasi norma impositiva.

Di fronte al definirsi delle pregiudiziali razionali della disciplina ar-

chitettonica, troppo spesso imparentata ad una creatività disinibita affrancata

da vincoli, assistiamo ai repentini cambiamenti di rotta (vedasi il caso di Gi-
ga

menez Caballero j, o agli inviti alla moderazione ed al rispetto delle verità

immortali universali in personaggi come -per esempio- J.Sacs che anteriormente
99aveva pur appoggiato la diffuzione pubblica di questa "arquitectura nova".

Spesso i giudizi critici espressi a proposito delle conformazioni "moderne"

agiscono la capziosa distinzione fra gli usi ammessi di un edificio e le sue

corrispondenti formalizzazioni: perciò, anche se si può concepire uno stile

97AG n.1, Barcelona, I trim.1931.

98Giménez Caballero in questo periodo compie un'inusitata virata anche in
senso politico, schierandosi su posizioni fasciste, azione che causerà la
fuoriuscita o "l'allontanamento" di molti intellettuali da La Gaceta Literaria.
Per quanto riguarda le sue posizioni sulla architettura, vedi:
E.Gimenez Caballero, "Disgusto por la "arquitectura nova"", La Gaceta Literaria,
Madrid, 1-10-1931:
"No lo sé por qué. Pero es cierto. Es cierto el malestar que me va produciendo
ya esta arquitectura racionalista, cubista, lecorbusierana, que empieza a
invadirnos, a aplastarnos. ¡Quién me lo hubiera dicho hace tres, hace dos, hace
un año!(...) No lo sé por qué. Pero esta arquitectura me va produciendo ya
repugnancia y compasión. Desden."

99cfr.: J.Sacs, "Arquitectura nova", Mirador n.13, Barcelona, 25-4-1929
(vedi nota n.127 a pag.124);
J.Sacs, "GATEPAC", La Publicitat, Barcelona, 3-6-1931 (vedi nota seguente)
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razionalista per fabbriche, hangars, magazzini, garages..., esso non può essere

disinvoltamente esteso ad altri stadi della rappresentazione che abbisognano in-

vece di una classicità della figurazione, onde poter assurgere alla universalità

della storia ed all'eternità dei suoi valori. Sono proprio questi valori sempi-

terni che i giovani architetti dovrebbero, intanto, imparare a non rinnegare co-

si duramente, e poi ad usare -in certe occasioni- se vogliono entrare nel grande

libro dei fatti degni di memoria:

"Quan la nova arquitectura entri en la maduresa caldrà esperar del
seus propulsors la serenitat de juí i el bon gust de no mal parlar de
l'arquitectura clàssica, de no entestar-se a creure que l'única arqui-
tectura del nostre temps és l'arquitectura esterilitzada, ultrajanse-
nista i de munició (standard...please) del ciment armat. Aquesta convé
a l'edificació de fàbriques, magatzem, garatges, sitges, casermes i
tota mena d'obres d'enginyeria -també a les cases barates, de lloguer
o de propietat.(...) Perquè per molt que sigui resistent, l'arquite-
ctura del ciment armat no ho és de bon tros, com l'arquitectura apa-
riada. Ni tampoc no és tan noble.(...) Els principals edificis clàs-
sics són cosa definitiva i eterna, una adquisició meravillosa de la
humanitat. En Hoc de bescantar-los i de creure'ls inadaptables al
nostre gust, els redactors de la revista "AC" s'haurien d'esforçar a
comprendre'ls, a no concitar contra d'ells el menyspreu o la indife-
rència(...); haurien de pensar que traballen per aconseguir per a la
arquitectura que encara es pot anomenar d'avançada la inmortalitat^de
qualsevol dels estils clàssics. I això no té replica ni esbiaix."

Superfluo ribattere a queste osservazioni -come già fecero sul momento i

rappresentanti del GATCPAC- rammentando che la classicità é un valore sincrono

ai tempi, e che qualsiasi manifestazione, per quanto fosse intrisa di "moderni-

tà" in un determinato periodo storico, trasportata con pedanteria in altre epo-

che diventa citazione stantia, o vacua riesumazione di un modo d'essere archi-

tettonico del passato.

Ritornando al primo editoriale citato di "AG", troviamo un accenno a qual-

cosa da noi già precedentemente segnalato e che ingenera una realtà contraddit-

toria; il programma di modernità che il GATCPAC proclama -si dice- é "aceptado

por muchos, pero que pocos tratan de realizar". Con tutta evidenza ci si riferi-

sce alla questione della scarsa coscienza dei termini concreti del dibattito e-

spressa da parte della maggioranza dei professionisti e alla assimilazione -u-

gualmente poco ponderata- di asserti altrimenti impegnativi, con la diretta con-

seguenza di un invalidamento di quelle risolute priorità che il GATCPAC propone-

va come punto di partenza del rinnovamento.

100J.Sacs, "GATEPAC", La Publicitat, Barcelona, 3-6-1931.
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D'altronde, l'elusione di una precisa conoscenza dei termini dibattuti ori-

gina la confusione dominante nelle attribuzioni categoriali: non é casuale, per

esempio, che in un articolo pubblicato su "Barcelona Atracción" , che presume

di essere un resoconto della "architettura moderna" costruita a Barcellona, se

da un lato si mostrano gli edifici di Sert (c/Muntaner) ed Illescas (c/Vilaró),

successivamente ad essi vengono affiancati la "Myrurgia" di A.Puig Gairalt ed un

paio di edifici di R.Puig Gairalt (c/Vallhonrat e c/Balmes), per finire poi con

la citazione di due immobili progettati da A.Puig Gairalt (c/Ancha [fig.43]) e

F.de Quintana (p.Nacional [fig.44]). E' veramente arduo comprendere cosa possa

aver spinto l'anonimo articolista ad accostare fra di loro edifici del tutto di-

sparati come questi. Quale può mai essere l'idea di moderno che giustifica tale

accorpamento? Dirà sibillinamente il nostro:

"Son las casas de estilo moderno que han proyectado y dirigido nues-
tros jóvenes arquitectos. No puede negarse que responde perfectamente
a los cánones de la nueva corriente."(ll sottolineato e nostro)

Peraltro simile confusionismo terminológico é ricorrente in svariate di-
102chiarazioni pubbliche; non solo si rinnova spesso fra i commentatori , ma an-

che fra gli stessi protagonisti. R.Puig Gairalt, che ha appena concluso la

costruzione dell'edificio di c/Vallhonrat (del quale tutto si può dire, fuorché

che sia ligio ad una formalizzazione "moderna" ortodossa), nel valutare il suo

ultimo lavoro enuncia senza remore:

"Avui día existeix, de fet, en tot el món, una nova modalitat
arquitectònica, i és cec o el fa qui la nega. Aquesta tendència és u-
niversal. I jo la segueixo am tot l'entusiasme d'un convençut."

Assistiamo così ad un rimescolamento dei referenti e a un disordine assio-

logico che potrebbero in effetti derivare da certa fluidità della situazione in

"La arquitectura moderna en Barcelona", Barcelona Atracción n.242,
Barcelona, 1931.

102cfr., per esempio, l'articolo apparso a firma U.C., "Arquitectura
moderna", El MatT, Barcelona, 21-5-1931:
"També hom considera belles mostres del modern art, la casa del carrer Muntaner
construida per l'arquitecte sr.J.Ll.Sert i la pròpia del sr.R.Puig Gairalt de
Sarrià, amb una cúpula pintada per Galí, així com la que s'acaba de construir a
la plaça de Catalunya per a instai.lar-hi el Banc de Biscaia. Tots aquests
edificis venen a demostrar que les noves construccions no són uniformes, que
dintre de les teories modernes caben diversos matisos." (Il sottolineato é
nostro)

"Una interviu amb l'arquitecte R.Puig Gairalt", El MatT, Barcelona,
21-5-1931.
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clc ilei quiosc-cclipsi a punt de funcionar

FIG.43. A.Puig Gairalt, Edificio m e/Ancha, (da "Barcelona Atracción").
FIG.44. F.Quintana, Edificio nel p.Nacional, (da "Barcelona Atracción").
FIG.45. M.M.Rubió i Tudurf, Progoitto di "Ginosc-eclipsi".



cui mancano definizioni consolidate. Tutto può anche venir interpretato come ri-

sulta di uno stadio ontologico di transizione; stadio che, per sua natura, pre-

senta confini labili, indecisi, cangianti. E il tentare di tracciare le frontie-

re di quest'area intricata comporta parecchi rischi, fra cui -principale- il di-

sorientamento delle identità attributive.

E, per concludere, che tale luogo di incessante transito fra poli stilisti-

ci di segno opposto, laddove vediamo cristallizzarsi il formulario ricorrente in

questi anni, sia una realtà imperante nelle configurazioni architettoniche con-

temporanee, lo confermerà con estrema lucidità il critico M.Gifreda, sempre at-

tento al dibattito disciplinare in corso:

"Podriem situar tres grups característics en l'actual producció
arquitectònica. Primer: obres explícitament tradicionals. Segon: obres
de transició. Tercer: obres obeint, essencialment, la concepció estè-
tica -o si volem anestetica- anomenada moderna.(...) Les obres de
transicció: en aquest grup poden incloure's la majoria de les
construccions projectades pels arquitectes que s'han decidit a
empendre la renovació de la seva anterior visió tradicionalista per
ingressar en els rengles de la nova plàstica."

1O4M.Gifreda, "Anotacions arquitectòniques", Mirador, Barcelona, 1-1-1931.
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